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Paesaggio agrario e patrimonio culturale, tra variabili dipendenti  e cambiamenti 
climatici. 

Il paesaggio, con particolare riferimento al paesaggio rurale, non è la fotografia immobile del 
territorio, ma il risultato di una continua interazione tra natura, attività umane, cultura e processi 
ambientali. Questa considerazione assume particolare rilievo nel paesaggio agrario, dove l’azione 
dell’uomo ha storicamente modellato campi, terrazzamenti, filari, sistemi di irrigazione, insediamenti 
rurali e reti viarie, costruendo nel tempo un patrimonio che è insieme produttivo, ambientale e 
culturale. Significativo, anche per storicizzarne l’approccio, è richiamare la prima e più sistematica 
pubblicazione sul paesaggio agrario di Emilio Sereni che, nella “Storia del paesaggio agrario  
italiano”, pubblicata per la prima volta per i tipi di Laterza nel 1961, ha delineato un modello 
storiografico che, per alcuni aspetti, può ritenersi a tutt’ oggi, non superato. 

Negli anni 50-60 del secolo scorso le tecniche di coltivazione praticate, gli orientamenti colturali, le 
dinamiche dei consumi alimentari, i sistemi di regimazione delle acque mateoriche, i sistemi di 
irrigazione allora applicati, la presenza molto più diffusa e capillare dell’allevamento zootecnico, 
determinavano e delineavano il paesaggio. Un sistema produttivo finalizzato ad alimentare una 
economia agricola e rurale orientata prevalentemente all’autoconsumo. Si pensi ad esempio ai 
versanti collinari caratterizzati dalle sistemazioni a ritocchino, alla presenza delle cavedagne, alle 
coltivazioni in filari lungo i fossi di scolo, della vite “maritata all’olmo” – ( cit. il film “l’Albero 
degli zoccoli” di Ermanno Olmi, ecc.). 

Questi elementi nel tempo, hanno caratterizzato, in un quadro di evoluzione dinamica, il paesaggio 
che, sostanzialmente, si è “modellato” in ragione delle azioni antropiche e delle esigenze del proprio 
tempo. 

In relazione a ciò il Codice dei beni culturali e del paesaggio riconosce, appunto, il paesaggio come 
componente essenziale del patrimonio culturale della Nazione e ne afferma la necessità di tutela e 
valorizzazione. In questa prospettiva, però, il paesaggio agrario non può essere considerato 
esclusivamente come spazio destinato alla produzione agricola: esso conserva la memoria delle 
comunità e delle pratiche che lo hanno costruito e rappresenta una parte significativa del patrimonio 
culturale e delle tradizioni rurali. 

Anche la Convenzione europea del paesaggio, adottata a Firenze nel 2000, introduce una 
concezione dinamica e inclusiva del paesaggio, definendolo come una determinata parte di territorio 
così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali e umani 
e dalle loro interrelazioni. Il paesaggio, quindi, è per sua natura, soggetto a trasformazioni e deve 
essere governato attraverso politiche capaci di coniugare conservazione, gestione e progettazione. 

Le brevi considerazioni sopra esposte, però, si basano, quasi unicamente, sulle interazioni paesaggio 
e sue evoluzioni, con le attività antropiche, come in sostanza è stato prevalentemente fino all’inizio 
del 2000 e con le conseguenze che l’evoluzione dell’uso del suolo agricolo e delle pratiche agricole, 
sempre più condizionato dalle esigenze di mercato, ha subito, in termini di deterioramento o 
omologazione del paesaggio (si pensi alla esplosione delle coltivazioni sotto serre).  

Negli ultimi tempi (da ormai qualche decennio), però, l’evoluzione dinamica del paesaggio incrocia, 
in modo dirompente, alcune variabili indipendenti dovute ai  cambiamenti climatici. Pertanto a 
modificare la “fotografia” del paesaggio non è più soltanto l’intervento diretto dell’uomo (che, 
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astrattamente, risulta controllabile o reversibile), ma l’aumento delle temperature, la riduzione della 
disponibilità idrica, la maggiore frequenza di eventi meteorici estremi, gli incendi, il dissesto 
idrogeologico, l’alterazione dei cicli biologici, la modificazione degli habitat. Quindi di conseguenza 
le scelte colturali non sono solo dettate dalle esigenze di mercato, ma anche dal fatto, 
irrimediabilmente già attuale, che colture tradizionali possono diventare meno adatte alle nuove 
condizioni climatiche, ed altre specie vegetali possono modificare la propria distribuzione 
(fitogeografia). Allo stesso tempo, l’abbandono delle aree rurali, fenomeno emorragico in atto 
dall’inizio del secolo scorso e che permane tuttora e la riduzione delle pratiche agricole tradizionali, 
incidono altrettanto significativamente nel determinare la perdita di elementi caratteristici del 
paesaggio agrario. La conseguenza dei cambiamenti climatici e l’accelerazione, negli ultimi 10-15 
anni, di fenomeni di temperature estreme con  lunghi periodi di siccità,  stanno creando le condizioni, 
soprattutto nelle regioni del sud, di larghi fenomeni di “desertificazione”, già in atto, soprattutto nelle 
aree collinari o di fondovalle con scarsa disponibilità idrica (si vedano i risultati del progetto di ricerca 
interuniversitario e transnazionale SALAM-MED sustainable approaches to land and water 
management in Mediterranean drylands, PRIMA partnership for research end innovation in the 
Mediterranean area), capofila Università di Sassari,  i cui atti sono in corso di pubblicazione.   

Il rischio quindi è che, insieme agli equilibri ambientali, si perda una parte del patrimonio rurale e 
dell’identità dei luoghi.  

In considerazione di ciò, ed alla luce dell’incidenza sul paesaggio di “variabili indipendenti”, il 
paesaggio rurale ed il patrimonio culturale deve, pertanto, essere considerato non soltanto come 
qualcosa da conservare, ma, con un approccio nuovo, come una risorsa capace di contribuire 
all’adattamento climatico. Elementi di sistemazioni agrarie e fondiarie, di cui si è persa, negli anni, 
la tradizione, come terrazzamenti, siepi, filari, sistemi tradizionali di gestione delle acque (accumulo 
e conservazione delle acque di pioggia con manufatti come le cisterne), colture diversificate e 
infrastrutture verdi, possono svolgere funzioni fondamentali nella protezione del suolo, nella 
conservazione della biodiversità e nella regolazione del microclima. 

La sfida consiste allora nel superare una concezione puramente statica della tutela. Conservare il 
paesaggio agrario significa riconoscerne la storia, ma anche accompagnarne le trasformazioni, 
evitando che il cambiamento climatico produca una perdita irreversibile di identità e qualità 
territoriale. Il paesaggio del futuro dovrà essere, quindi, un paesaggio resiliente, capace di adattarsi 
alle nuove condizioni senza perdere i caratteri culturali e ambientali che ne costituiscono il valore. 

In questo senso, tutela del patrimonio culturale e adattamento climatico, non sono obiettivi 
contrapposti, ma  possono diventare parti di una stessa strategia, nella quale la conoscenza del 
paesaggio storico diventa uno strumento per progettare consapevolmente quello futuro. 

Settembre 2026                                                                         dott. agr. Eligio Troisi 
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